
Nella liturgia di oggi troviamo di nuovo la chia-
mata dei primi discepoli, ma raccontata dalle 
parole dell’Evangelista San Marco, che la fa coin-
cidere con l’inizio della predicazione di Gesù in 
Galilea. A colpire sono le parole, così “definitive”, 
con le quali Gesù annuncia il Regno di Dio, parole 
che “sanno di fine” più che di inizio! Eppure sono 
parole che aprono la strada, che 
“chiamano”! Ce ne accorgiamo 
leggendo nei versetti seguenti le 
“risposte” di quei pescatori che il 
Signore incontra lungo la riva del 
mare di Galilea: “subito lasciarono 
le reti e lo seguirono” e “essi la-
sciarono il loro padre Zebedèo 
nella barca con i garzoni e andaro-
no dietro a lui”. Simone, Andrea, 
Giacomo e Giovanni, sono come 
noi, uomini immersi nella loro 
quotidianità, che aspettano come 
tanti la manifestazione del Regno 
di Dio, la chiamata del Signore, di 
conoscere il Messia e in cuor loro forse si chiede-
vano quale potesse essere il modo e il momento 
giusto, così Gesù va loro incontro. Non c’è un 
momento giusto, un modo migliore di un altro 
per incontrare il Signore, seguirlo, vivere da figli 
di Dio e discepoli di Gesù Cristo. Il momento giu-
sto è ora! “Convertitevi e credete nel Vangelo”, 
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dice Gesù, la sua chiamata è diretta, senza giri di 
parole, né fatta di discorsi persuasivi, va dritta 
all’essenziale, parla al cuore e ci chiede un cambia-
mento radicale. “Andare dietro a Gesù”, significa 
percorrere con Lui la sua stessa strada, quella che 
passa anche attraverso la croce, le difficoltà, la 
sofferenza, il dolore, ma che è quella “via giusta” 

che porta alla salvezza (come leggia-
mo nel salmo). La proposta di Gesù 
ai suoi primi di discepoli, e a ciascu-
no di noi oggi, è proprio quella di 
avere il coraggio della conversione, 
cioè di invertire la rotta, staccarci 
dalla nostra routine; il Signore ci 
chiede di metterci in gioco, lasciando 
le nostre sicurezze e affidando alla 
sua misericordia e al suo amore, che 
sono da sempre, la nostra vita. Affi-
dandoci a Lui e seguendo la Sua Pa-
rola saremo “salvi”, come gli abitanti 
di Ninive e vivremo consapevoli, co-
me ci dice San Paolo, che “passa la 

figura di questo mondo”: tutto ciò che abbiamo non 
ci appartiene pienamente se non lo affidiamo a Co-
lui che ce l’ha donato nel Suo immenso Amore. Che 
la nostra vita sia una vita di risposta e il nostro im-
pegno nel servizio e nella cura dei fratelli un sempli-
ce “gesto di restituzione” a Dio per ciò che abbiamo 
ricevuto! Don Sandro  
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Dal Vangelo secondo Marco 
Mc 1,14-20 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è 
compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, 
vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse 
loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca 
riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e an-
darono dietro a lui. 



Quella di Gaetano Di Rosa, che tutti in paese cono-

scevano come "Ghaetà de Fabbrì" (il padre si chia-

mava Fabrizio), era proprio una bella famiglia, fatta 

da persone molto rispettabili e responsabili, lavora-

tori seri e coscienziosi, che abitavano in piazza Maz-

zini, nel vecchio palazzo di “Darviere” Rossini (ossia 

del padre di Fiammetta), edificio che poi fu rico-

struito dopo la guerra. A tal riguardo abbiamo in-

contrato uno dei discendenti del capostipite Gaeta-

no il quale, con la moglie Clorinda, ebbe ben dieci 

figli, il penultimo dei quali, nato nel 1929, è l’attua-

le nostro concittadino Marcello Di Rosa. Già a 18 

anni quel giovanotto iniziò a frequentare Marilena, 

la figlia di Cesare Pizzuti, detto “Cesare de Cenciò” 

e, dopo qualche anno di fidanzamento, i due si spo-

sarono nell’aprile del 1954. Abbiamo deciso di par-

larne perché non ca-

pita a tutti di vivere 

un amore che ormai 

dura da oltre un 

settantennio. Marcel-

lo inizialmente lavorò 

come operaio nel Cal-

zaturificio Botticelli 

ma quel giovanotto 

era una persona di 

grande volontà e 

qualità tanto che, da solo, imparò a fare il libro pa-

ga, cosa questa che pochi sapevano fare a quel 

tempo e così nel ’50 entrò come impiegato nel cal-

zaturificio “Zeis”, che il futuro cognato Dino Pizzuti, 

aveva fondato nel ’48. Da allora Marcello restò con 

quell’azienda per 43 anni, redigendo il libro paga 

anche per altre aziende artigiane del paese. Eppure 

Marcello aveva frequentato solo le elementari e 

l’avviamento professionale ma, si sa, la buona vo-

lontà spesso sopperisce alla preparazione scolasti-

ca. Nel ’62 ebbero dall’INA-Casa un appartamento 

“a riscatto” a San Liborio dove abitano tutt’ora. Nel 

frattempo era nato Paolo (nel ’55), poi i gemelli 

Orietta e Guglielmo nel 1960. Marcello è stato da 

sempre è vicino alla nostra Chiesa, prima servendo 

la messa del Priore Don Dante Filomeni, poi facen-

do parte, per oltre 60 anni, del coro parrocchiale, 

attivo nelle chiese di S. Francesco e di S. Serafino. 

Per oltre 10 anni ha partecipato attivamente alla vi-

 

ta politica di Montegranaro ricoprendo anche l’inca-

rico di Assessore al bilancio ma un altro grande meri-

to di Marcello è sicuramente quello di poter essere 

considerato nel gruppo fondatore della Sutor, insie-

me al fratello Lelio, a Leonello Manzetti, ecc. e di 

aver rivestito il ruolo di Ufficiale di campo per oltre 

25 anni. Ma certo non è andato sempre tutto liscio. 

Infatti, quand’era sposato da appena tre anni e Paolo 

era molto piccolo, fu colpito da una malattia tanto 

grave da costringerlo al ricovero per quasi 8 mesi ne-

gli ospedali di Fermo e di Ascoli. In quella occasione 

la famigliola fu messa a dura prova. Marilena gli fa-

ceva visita solo il sabato, utilizzando naturalmente i 

mezzi pubblici delle autolinee Cardinali e Marozzi, 

con in braccio il piccolo Paolo di appena due anni. 

Ma anche Marcello non demordeva e una volta al 

mese si faceva portare 

in ospedale i libri con-

tabili per continuare il 

suo lavoro, perché non 

voleva assolutamente 

abbandonare le ditte 

che seguiva. E la ma-

lattia era piuttosto gra-

ve, tanto da obbligarlo 

al consulto con lo spe-

cialista di Ancona del 

tempo, il Prof. Patrignani. Ma lui pensava di non vo-

ler, né poter fare altrimenti. Intanto a casa Marilena 

continuò a “cucire” le scarpe come orlatrice, dedi-

candosi anche alla cura della famiglia e della casa. Ci 

racconta Orietta, figlia di Marcello e Marilena, che 

ringrazio per la totale collaborazione: “…ora mio Pa-

dre e mia Madre sono nonni di 6 nipoti e bisnonni di 

4 pronipoti ed un quinto è in arrivo. Dopo 67 anni di 

matrimonio e di vita in comune, nonostante la pan-

demia che ancora li costringe a casa e che ne limita 

le relazioni con gli affetti più cari, è meraviglioso ve-

dere i loro sguardi pieni di amore, la vicendevole 

preoccupazione per la loro salute e il sostegno reci-

proco. Ormai vivendo in maniera simbiotica da tanto 

tempo, non possono fare a meno l’uno dell’altro. Per 

noi figli è sicuramente motivo di orgoglio vedere ciò 

che erano, ciò che sono e ciò che, grazie a loro, noi 

siamo diventati. Un bell’esempio di vita matrimonia-

le da trasmettere alle future generazioni” 

Daniele Malvestiti 

Un Amore di oltre Settant’anni 
La Storia di Marcello e Marilena 



La parola del Papa 
“Purtroppo in molte famiglie cristiane nessuno si sente in grado – come invece è prescritto nella Tôrah 
(cfr Dt 6,6) – di far conoscere ai figli la Parola del Signore, con tutta la sua bellezza, con tutta la sua forza 
spirituale. Per questo ho voluto istituire la Domenica della Parola di Dio, incoraggiando la lettura orante 
della Bibbia e la familiarità con la Parola di Dio.[39] Ogni altra manifestazione di religiosità sarà così arric-
chita di senso, sarà guidata nella gerarchia di valori e sarà indirizzata a ciò che costituisce il vertice della 
fede: l’adesione piena al mistero di Cristo”. 

A cura della Redazione 

“Ignoranza delle Scritture ignoranza di Cristo” 
Domenica della Parola di Dio 

Per volontà di Papa Francesco è stata stabilità una 
Domenica per mettere al centro dell’attenzione del 
Popolo di Dio l’importanza fondamentale della Bib-
bia: si tratta della “Domenica della Parola di Dio” (la 
terza domenica del tempo ordinario, quest’anno il 24 
gennaio). Il Concilio Vaticano II, quasi 60 anni fa, ha 
dedicato un documento a questo tema nella 
“Costituzione dogmatica sulla Divina Rivelazione Dei 
Verbum”. Ne riportiamo due importanti passaggi. 
21. La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture 
come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non man-
cando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi 
del pane di vita dalla mensa sia della parola di Dio 
che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. Insieme 
con la sacra Tradizione, ha sempre considerato e con-
sidera le divine Scritture come la 
regola suprema della propria fede; 
esse infatti, ispirate come sono da 
Dio e redatte una volta per sempre, 
comunicano immutabilmente la 
parola di Dio stesso e fanno risuo-
nare nelle parole dei profeti e degli 
apostoli la voce dello Spirito Santo. 
È necessario dunque che la predica-
zione ecclesiastica, come la stessa 
religione cristiana, sia nutrita e 
regolata dalla sacra Scrittura. Nei 
libri sacri, infatti, il Padre che è nei 
cieli viene con molta amorevolezza 
incontro ai suoi figli ed entra in 
conversazione con essi; nella parola di Dio poi è insita 
tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore 
della Chiesa, e per i figli della Chiesa la forza della 
loro fede, il nutrimento dell'anima, la sorgente pura e 
perenne della vita spirituale. Perciò si deve riferire per 
eccellenza alla sacra Scrittura ciò che è stato detto: 
«viva ed efficace è la parola di Dio » (Eb 4,12), « che 
ha il potere di edificare e dare l'eredità con tutti i san-
tificati» (At 20,32; cfr. 1 Ts 2,13). 
25. Perciò è necessario che tutti i chierici, principal-
mente i sacerdoti e quanti, come i diaconi o i catechi-
sti, attendono legittimamente al ministero della Paro-
la, conservino un contatto continuo con le Scritture 

mediante una lettura spirituale assidua e uno stu-
dio accurato, affinché non diventi « un vano predi-
catore della parola di Dio all'esterno colui che non 
l'ascolta dentro di sé» (S. Agostino), mentre deve 
partecipare ai fedeli a lui affidati le sovrabbondanti 
ricchezze della Parola divina, specialmente nella 
sacra liturgia. Parimenti il santo Concilio esorta 
con ardore e insistenza tutti i fedeli, soprattutto i 
religiosi, ad apprendere « la sublime scienza di 
Gesù Cristo » (Fil 3,8) con la frequente lettura delle 
divine Scritture. « L'ignoranza delle Scritture, in-
fatti, è ignoranza di Cristo » (S. Girolamo). Si acco-
stino essi volentieri al sacro testo, sia per mezzo 
della sacra liturgia, che è impregnata di parole 
divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo 

delle iniziative adatte a tale sco-
po e di altri sussidi, che con l'ap-
provazione e a cura dei pastori 
della Chiesa, lodevolmente oggi 
si diffondono ovunque. Si ricordi-
no però che la lettura della sacra 
Scrittura dev'essere accompa-
gnata dalla preghiera, affinché si 
stabilisca il dialogo tra Dio e l'uo-
mo; poiché «quando preghiamo, 
parliamo con lui; lui ascoltiamo, 
quando leggiamo gli oracoli divi-
ni » (S. Ambrogio). Compete ai 
vescovi, «depositari della dottri-
na apostolica » (S. Ireneo), am-

maestrare opportunamente i fedeli loro affidati sul 
retto uso dei libri divini, in modo particolare del 
Nuovo Testamento e in primo luogo dei Vangeli, 
grazie a traduzioni dei sacri testi; queste devono 
essere corredate delle note necessarie e veramente 
sufficienti, affinché i figli della Chiesa si familiarizzi-
no con sicurezza e profitto con le sacre Scritture e si 
imbevano del loro spirito. Inoltre, siano preparate 
edizioni della sacra Scrittura fornite di idonee an-
notazioni, ad uso anche dei non cristiani e adattate 
alla loro situazione; sia i pastori d'anime, sia i cri-
stiani di qualsiasi stato avranno cura di diffonderle 
con zelo e prudenza.  
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